Capitolo III

AIDS

Venne la polizia per prelevare il cadavere, fu molto imbarazzante dirgli come era andato in frigo  e gli inventai la storia di quel bambino che smontava sempre i giocattoli che li regalavano e che quando ebbe una sorellina…., non bevvero la scusa(confondo sempre la polizia con le Giovani Marmotte). Mi portarono da Basettoni che mi raccontò che un tartufo è una tartina non identificata; non mi fece ridere neanché un po’  e lo sbattei in cella per 2 minuti giusto il tempo per fargli passare la voglia di dir cazzate, con due energumeni grossi ciascuno quanto Ferrara Pavarotti e Costanzo attaccati tra loro con un po’ di materiale elettroteletettonico.

Ritornai a casa, suonò il campanello (lo capì perché sentì il rumore di un bazooka che scassò la porta e, per modo di dire, le mie palle), era la padrona di casa che aveva un nome che mi ricordava un  non so cosa di domestico, si chamava: Scopa Elettrica, Aspirapolvere per gli amici. Mi presentò un certo Marco Zerbo, appena sentì il suo nome ebbi un sussulto forza 7 della scala Mercalli alla stazione conditi con del cemento fatto a bagnomaria nella radio, doveva fare il maggiordomo a me, dico a me, un uomo che quando c’è qualcosa in disordine casa per non avere problemi  con l’ufficio d’igiene. Ebbi un furioso litigio con la mia padrona di casa, lei cadde dal mio balcone (4° piano) senza farsi nemmeno un graffio, così capì anche perché miagolava, ma non ci fu niente da fare, dovetti cedere al ricatto.

Uscì di casa assieme al maggiordomo per prendere un drink e un eat, quando sentì alle mie spalle un rumore come una lince, che corre alla stazione per prendere la nave, che  la porterà  nella luna per una vacanza vinta nel celeberrimo concorso di Iva Zanicchi “SuperSalvo” : era crollato l’intero palazzo dove abitavo.

La polizia fece indagini e pensò ad un attentato sulla mia persona, ma io non so perché, cominciai a pensare  a quella puzza di gas che da giorni c’era nel mio appartamento  che la mia povera Aspirapolvere voleva cucinare a casa mia per farsi perdonare di essersi buttata dal mio balcone attirando l’attenzione di tutti quelli che c’erano sotto e che subito furono da lei schiacciati. Brrrrr! Se penso al pericolo scampato… Aspirapolvere cucinava veramente di schifo.

Avevo perso tutti  i miei più bei ricordi che avevo: il coltello con il quale un giorno squartai la mia professoressa che mi mise 6 in condotta perché avevo bruciato il bidello  che l’aveva messa incinta vomitandogli in bocca, la cassetta finta con la quale riuscì a fare incriminare un giovane di aver seviziato un albero, la sedia elettrica che io e Basettoni usavamo per torturare Topolino, il videoclip ”Sesso Droga & Rock and Roll”  girato dalle Tartarughe Ninjia durante l’Angelus del papa.

Piangevo, ma mentre Arcibaldo(così si chiamava il maggiordomo? ) raccoglieva le mie lacrime per poi berle. Accorsi in lui un sadico sorriso, simile a quello di una civetta che è andata a comprare una verdura fritta alla Standa nel pomeriggio durante l’ora di chiusura, tra un sorso e l’altro (sorso).

La polizia mi tenne sotto sorveglianza per 10 minuti (poi si stancarono )in uno dei loro covi e riuscì a tenere l’appartamento anche dopo la lunga e stressante sorveglianza che perlopiù e menoildiviso sembrava come aver fatto l’amore con una elefantessa. Purtroppo non riuscì a liberarmi di quel buffone di Arcibaldo, che adesso si era vestito da Capitan Findus, o meglio, come i suoi bastoncini. Beh, sempre meglio di Manetta quando al ballo dei debuttanti si vestì da tubetto di dentifricio Pasta del Capitano (ha avuto sempre pessimi gusti, cioè aliti nelle marche).

Nei giorni successivi cercai di abituarmi a lui: al suo alito, al suo modo di levarsi le pulci come gli aveva insegnato sua sorella dopo aver fatto un corso di medicina scimmiolleggiante, al suo modo di pulire la casa (una volta ogni 3 mesi, come capì  3 mesi dopo), al suo modo di russare rassomigliante ad un elettrocardiogramma circolare ritrovato in una piazza dedicata agli amici di Mussolini durante un esecuzione in classe all’asilo sotto una piastrella di marmo sintetico risalente all’era profilattica.

Cercammo di riprenderci dallo shock (si dice così, ma a noi ce ne poteva fregar de meno ) ristabilendo contatti con persone più umane dei poliziotti  comprandoci vestiti nuovi, addirittuta anche mutande che non cambiavamo mai per rispetto a persone che ci volevano bene.

Un giorno per sbaglio ritrovai quella  dannata lettera: la presi in mano, la toccai, la odorai, la leccai, la assaggiai, mi misi arridere a + non posso era davvero molto divertente, qualche volta la dovrò leggere. E uscendo di casa vidi dei malati sieropositivi che non c’entrano nulla con la storia ma servono a dare senso a quel titolo, d’altronde non riusciremo mai a capire se è nato prima l’uovo o la gallina finché non ci domanderemo che cosa c’entri in tutto questo il gallo.

